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onèscrittasuidocu-
menti, ma nel Dna.
E non si conta con i
compleanni, ma si
fa sentire attraver-

soeventidiquelli chenessunoha
voglia di festeggiare. È la cosid-
dettaetàbiologica,chefinalmen-
te avrebbe trovato una definizio-
ne scientifica e oggettiva grazie
alla ricercadi ungruppodi scien-
ziati inglesi, svedesi, danesi e
olandesi. Il loro lavoroèpubblica-
to sull’ultimo numero della rivi-
staGenomeBiologye, al di là dei
suoi aspetti tecnici, suscita già
domande inconsuete: se la diffe-
renza tra età anagrafica ed età
biologica potrà essere davvero
misurataconprecisione,esoltan-
to con un test su una goccia di

sangue, dovremmo per esempio
cambiareilnostromododipensa-
re alla pensione? E che ce ne fac-
ciamo di un test che predice il ri-
schiodi invecchiareprecocemen-
te, di sviluppare, per esempio, l’
Alzheimer, se non abbiamo tera-
pie ingradodi fermarla?

Inpratica, gli scienziati hanno
studiatounamolecolachesichia-
ma Rna, che deriva dalla trascri-
zionedelDnaeserveatrasforma-
re l’informazione genetica nelle
proteine da cui dipendono tutte
lenostre funzioni. Inannirecenti
si è scoperto che la trascrizione

del Dna non dipende solo dal
Dnamedesimo,maancheda fat-
toriesternieambientali.Eanche
che ilDnanonèespresso sempre
nella stessa maniera nel tempo:
mentre lui è (più o meno) sem-
pre quello man mano che l’età
avanza, l’Rnadipendedalleparti
digenomaattive inquelmomen-
toesattodellavita. Perciò studia-
re l’Rna o studiare il Dna non dà
risultati sovrapponibili, soprat-
tuttosestiamostudiandoperché
uno, visto da fuori, invecchia. Ed
è l’Rna, cioè la “fotografia”dell’e-
spressione del Dna, quello che ci
interessadavvero.

Così, facendo un’analisi stati-
stica sull’Rna delle cellule di un
gruppodi settantenni in salute, i
ricercatori hanno trovato una
“firma” nella combinazione di
150 molecole che correlano con
l’età biologica e che sono perciò
capaci di prevedere se e come
quell’individuo invecchierà, più
omenovelocemente.JamesTim-
mons, prima firma della ricerca,
allaBbc l’ha spiegata così: «Quel-
locheci interessaèunostrumen-
to in grado di identificare le per-

sonea rischio nei successivi dieci
o vent’anni e credo che sia qui
che il nostro studio potrà avere
un reale impatto sulle nostre vi-
te». E un eventuale futuro test
perquelle150molecole,daeffet-
tuarsi su una goccia di sangue,
nonsaràsoltantomedico,nétan-
tomenopersonale.

Daunapartepotremmoconsi-
derarecandidati alprelievodior-
gani persone che oggi giudichia-
mo anziane, ma che potrebbero
essere biologicamente tanto gio-
vani da poter donare senza pro-
blemi.Poipotremmointervenire
presto, e con migliori risultati,
sulle persone predisposte alle
malattie neurodegenerative,
per quanto oggi siamo in grado
di fare. D’altra parte, potremmo
anche sentirci chiedere un’anali-
si del sangue prima di stipulare
un’assicurazione sulla vita.
Nell’insieme, però, Timmons
non vede niente da temere: “ve-
niamo tutti giudicati già adesso
sullabasedell’età:questopotreb-
be diventare un modo per farlo
inmanieramigliore”.
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Questa è un’analisi statistica. Significa che
non sappiamo esattamente perché proprio
questi 150 Rna. Sappiamo solo che se trovia-
mo certe loro combinazioni, allora la nostra
vitasaràpiù lunga.Opiùbreve.GiuseppeBia-
monti è il direttore dell’Istituto di genetica
molecolare del Cnr a Pavia, sul test di Geno-
meBiologyha le ideechiare.

Presi unoper uno, questi 150geni, che co-
sacidicono?
«Alcuni di loro sono geni legati ai processi

di invecchiamento. Ma nell’insieme non c’è
un razionale preciso. Visto con l’occhio del
biologo molecolare, cioè, i ricercatori hanno
trovato una specie di “magic box” di 150 og-
getti facili damisurare, che presi in unmodo
diconouna cosa, presi inmanieraopposta ne
diconoun’altra».

Potrebbe comunque essere un punto di
partenza.
«Certo. E intanto la biologia molecolare

studia l’altro aspetto del problema, ad esem-
pio idannisulDnacheaumentano lafragilità
dei tessutie favoriscono l’invecchiamento».

Unasintesideidueapproccièpossibile?
«Sì. La ricerca su Genome Biology è stata

fatta con metodi che oggi chiamiamo bioin-
formatici. È un modo nuovo di fare biologia
chedàuno sguardo di insieme. Edàmolte in-
formazioni. Qui, per esempio, può darci uno
spuntosulla rilevanzadiquesti150geni».

Aoggic’èun’applicazioneconcreta?
«Inquestaricercasiproponediutilizzare il

test sui 150 Rna come strumento diagnosti-
co,maanchedivalutazionediunaterapia.Se
una terapia modifica l’espressione del Dna,
cioè,potremmosapere inqualesenso lo fa».
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